"Educare alla vita buona del Vangelo…

In famiglia”

(don Paolo Gentili: testo NON rivisto dall’autore)

Introduzione

Prima di tutto vorrei esprimere la mia gioia di trovarmi con delle coppie di sposi e operatori pastorali a riflettere sugli Orientamenti dei nostri Vescovi che gettano luce sul cammino del decennio.

Sono ben consapevole che il compito educativo è già un vostro impegno quotidiano, con i vostri figli, e, per alcuni, anche con vari servizi verso le famiglie che fanno parte delle vostre comunità ecclesiali, nelle quali vivete.

Vorrei chiarire subito che non intendo fare una sintesi del documento, che tra l’altro è volutamente non esaustivo e vuole rimanere aperto ai vari contributi che solleciterà.

Mi permetterò di farvi fare dei piccoli assaggi nella speranza che questo muova i vostri cuori a farlo meditare nelle parrocchie e nei consigli pastorali, nei movimenti, associazioni e nuove comunità, nel mondo della scuola e della cultura, e con chiunque mostri una sufficiente passione educativa.

Naturalmente, per il mio particolare incarico sottolineerò perlopiù gli aspetti della pastorale per gli sposi e con gli sposi, per le famiglie e con le famiglie.

Il corpo del documento (guardare l’indice)
È anzitutto un documento di Orientamenti che, ponendo Cristo al centro (cfr. introduzione n.1-6), si pone in continuità con il tema del decennio appena trascorso e lo traduce nella sfida attuale : Educare in un mondo che cambia (n.7-15).

Cerca poi nel secondo capitolo di offrire chiari riferimenti a Gesù, l’unico Maestro (n.16-24), mentre nel terzo sottolinea il rapporto educativo che ha bisogno di una relazione umana di fiducia (n. 25-34).
Nel quarto capitolo getta una luce sulla comunità educante (n. 35-51). È particolarmente importante in quest’area, sottolineare che la famiglia precede la comunità cristiana. Non si tratta tanto di una casualità cronologica ma di un’impostazione di rigore antropologico. La coppia e la famiglia vengono prima delle nostre organizzazioni pastorali, per quanto opportune, e rimandano a quel “in principio” a cui fa riferimento Gesù nel cap. 19 del Vangelo di Matteo.
Una buona novità, rispetto ad altri documenti, è poi il capitolo quinto, l’agenda pastorale che invita a tradurre in progettualità i principi esposti (n.52-55).
Infine, dopo la preghiera conclusiva molto toccante in cui si invita a far riferimento alla Madre del Cielo, si offrono in appendice le splendide parole pronunciate perlopiù a braccio dal Santo Padre ai Vescovi Italiani riuniti in Assemblea a fine Maggio 2010.

Un mondo che cambia
Dicevo che avverto la gioia di parlare ad esperti di educazione ; eppure nello stesso tempo le sfide attuali talvolta ci fanno talvolta sentire come disarmati, oserei dire “impacciati” nella via da seguire. Penso a tanti genitori disorientati dinanzi alla rapida crescita dei propri figli, alle richieste provocanti degli adolescenti, ai tentennamenti di coloro che pur crescendo in età, in realtà non sono evidentemente divenuti grandi e capaci di uscir di casa e assumere decisioni responsabili sulla propria vita.
Ma penso anche a tanti sacerdoti che sono chiamati, come guide spirituali, ad offrire consigli e indicazioni in un mondo che cambia repentinamente e magari su aspetti non a tutti consoni, come il mondo del web e di internet.
Oggi, infatti, assistiamo ad atteggiamenti adolescenziali che talvolta si prolungano in età avanzata, mettendo in dubbio la piena maturità di chi arriva a chiedere il sacramento delle nozze.

Probabilmente quindi una prima attenzione da avere nei confronti delle giovani coppie di sposi, è quindi già nel loro formarsi, e nel rendere l’intera comunità cristiana protagonista di un accompagnamento dei fidanzati che, partendo dai primi amori, si prolunghi anche nei giovani sposi, perché diventino realmente “un’intima comunità di vita e di amore “ (GS 48). 

“Un’intima comunità di vita e di amore” (cfr. GS 48) profumo della vita buona del Vangelo

Assistiamo evidentemente ad una società che non sostiene la coppia sponsale e che difficilmente mostra l’orizzonte del dono di sé come compimento della persona. 

Cosa è che rende realmente la vita buona e degna di essere vissuta ? 

È  forse il benessere economico e la capacità di avere a propria disposizione gli ultimi ritrovati della tecnica, l’auto che si parcheggia da sola, o il frigo che ti avvisa quando il cibo è avariato ?

O non è forse la capacità di fare della propria vita un dono, il sacrificio che rende sacra la vita, la santità sponsale del quotidiano? Intendo dire la santità concreta della vita coniugale e familiare, quella “del pannolino”, delle discussioni accese con i figli adolescenti o delle notti passate ad attendere quella chiave che finalmente si avverte entrare nella serratura e che lascia tirare un sospiro di sollievo, o dell’accudire una persona familiare inferma.

Questa “intima comunità di vita e di amore “ (GS 48) non è quindi una famiglia distaccata dalla realtà sociale ; anzi è realmente l’anima della società.

Potremmo dire che l'intensità della spiritualità coniugale di una coppia di sposi, nella logica dell'Incarnazione, si testa sul loro inserimento ed impegno sociale.

Si tratta di famiglie che magari, dopo contraddizioni, e talvolta liti e diverbi quotidiani, ritrovano in Cristo le ragioni di un intenso perdono da vivere, e diventano “profumo della vita buona del Vangelo”, irradiando così i condomini, i paesi, e le città. 

Tutto questo va però sostenuto dalla comunità cristiana con forza.
 C’è stato, negli Orientamenti Pastorali, un chiaro impegno dei Vescovi in tal senso :

“La Chiesa, pertanto, si impegna a sostenere i genitori nel loro ruolo di educatori, promuovendone la competenza mediante corsi di formazione, incontri, gruppi di confronto e di mutuo sostegno” (Educare alla vita buona del Vangelo n. 36)

Non si tratta solo di promuovere nelle comunità parrocchiali la nascita di Gruppi per giovani sposi e di chiari itinerari di fede in chiave nuziale, ma di rendere le comunità cristiane una vera “Famiglia di famiglie”, come viene precisato negli Orientamenti per il decennio: 

La famiglia va dunque amata, sostenuta e resa protagonista attiva dell’educazione non solo per i figli, ma per l’intera comunità. Deve crescere la consapevolezza di una ministerialità che scaturisce dal sacramento del matrimonio e chiama l’uomo e la donna a essere segno dell’amore di Dio che si prende cura di ogni suo figlio. Corroborate da specifici itinerari di spiritualità, le famiglie devono a loro volta aiutare la parrocchia a diventare «famiglia di famiglie». (Educare alla vita buona del Vangelo n. 38)

C’è quindi una ministerialità specifica degli sposi che va stimolata e, se armoniosamente legata alla ministerialità di comunione dei presbiteri, può efficacemente edificare la comunità cristiana. L’orizzonte ci è dato da 1Pt 2,4-5 : 

Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, 5quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. (1Pt 2,4-5)

Si tratta allora di rendere feconde, come fu per Abramo e Sara, queste “pietre”, attraverso Colui che ha la potente Grazia di trasformare delle pietre in “figli di Abramo” (cfr. Mt 3,9).
Intendo dire che tanti sacramenti del matrimonio, nelle nostre comunità parrocchiali, non sono mai germogliati pienamente, in tutta la feconda potenza della Grazia sponsale.

In molti casi ci troviamo dinanzi ad una pastorale molto spinta sull’individuo e non sulla Grazia sponsale dei coniugi.

In altri casi vi sono gruppi di sposi che sono un’elitè, ristretta a pochi membri.

Occorrono allora vie differenziate per coinvolgere gli sposi già presenti nelle varie associazioni, movimenti, e nuove comunità, e per arrivare ad avvicinare anche coloro che da tempo si sono allontanati dalla comunità ecclesiale.

In tal senso si stanno rivelando preziosi gli Itinerari di preparazione pre e post battesimale per i genitori che chiedono il battesimo per i propri figli.

Proviamo allora, alla luce degli Orientamenti dei Vescovi, a indicare una rotta da percorrere in quella che, oramai da molti, viene definita la “modernità liquida” di questo tempo.
Il primato delle relazioni
Nell’uomo c’è una chiamata alla pienezza che è raggiungibile in Cristo e che si offre a ciascuno di noi attraverso relazioni umane significative.
“L’opera educativa si gioca sempre all’interno delle relazioni fondamentali dell’esistenza; è efficace nella misura in cui incontra la persona, nell’insieme delle sue esperienze. (…) Si mostra così la rilevanza antropologica dell’educazione cristiana e si favorisce una considerazione unitaria della persona nell’azione pastorale. (Educare alla vita buona del Vangelo n. 33)

Mi sembra questo un punto sostanziale. L’uomo è ontologicamente, cioè nella sua sostanza, un essere relazionale e la sua crescita educativa avviene all’interno di relazioni autenticamente umane.
Come afferma Benedetto XVI nel testo in appendice, occorre “superare questa falsa idea di autonomia dell’uomo, come un <<io>> completo in se stesso, mentre diventa <<io>> anche nell’incontro collettivo con il <<tu>> e con il <<noi>>” (Benedetto XVI , Discorso all’Assemblea Generale dei Vescovi Italiani, 27 Maggio 2010)

Per troppo tempo abbiamo affermato che la libertà individuale si arresta dove inizia la libertà dell’altro, quasi che gli altri siano un limite all’espressione della mia libertà personale. Mentre gli altri sono il luogo reale dove la mia libertà si compie, perché la vita in pienezza, la vita buona, consiste sostanzialmente nel donarsi agli altri.

Questo aspetto è decisivo per la pastorale. È evidentemente terminato il tempo in cui i giovani e le famiglie si recavano in parrocchia per le strutture che trovavano. Penso ai cinema parrocchiali, ad esempio, di cui, in alcuni luoghi, sono rimasti segni evidenti. Certamente le strutture pastorali sono importanti : i campi da gioco, i saloni parrocchiali, i luoghi per i bambini.
Ma è qualcosa di molto più importante che può creare quel fascino che rende possibile il rinnovarsi da 2000 anni di At 2,47 : “ il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati”. 

Questo fascino è dato dalla qualità delle relazioni umane all’interno delle nostre comunità ecclesiali, a quel clima realmente familiare che si può percepire.
È questa qualità di relazioni che cercano i giovani e le famiglie, gli anziani ed i bambini. È l’Amore Trinitario che si può respirare nella comunità cristiana, aldilà di tutti i limiti di chi ne fa parte, e che la rende davvero “Famiglia di famiglie”.
Evangelizzare la cultura che ci circonda
C’è poi un fatto sottolineato nel documento, e cioè che non siamo i soli ad educare, ma inter-agiamo necessariamente con tutta una serie di altri soggetti espressione della realtà sociale in cui viviamo.

Un tempo c’era una sinergia di fondo fra scuola, parrocchia, famiglia ed una omogeneità di orizzonti valoriali condivisi.

Oggi occorre tener presente che talvolta le giovani generazioni ricevono molti più impulsi dai nuovi mezzi mass mediali , che dalle figure genitoriali o dai maestri scolastici.
Questo però non ci deve scoraggiare. Si tratta di cogliere ogni occasione per evangelizzare la cultura che ci circonda. Per noi educare va evidentemente in sinergia con evangelizzare.

“La fede, infatti, è radice di pienezza umana, amica della libertà, dell’intelligenza e dell’amore. Caratterizzata dalla fiducia nella ragione, l’educazione cristiana contribuisce alla crescita del corpo sociale e si offre come patrimonio per tutti, finalizzato al perseguimento del bene comune.

Le virtù umane e quelle cristiane, infatti, non appartengono ad ambiti separati. Gli atteggiamenti virtuosi della vita crescono insieme, contribuiscono a far maturare la persona e a svilupparne la libertà, determinano la sua capacità di abitare la terra, di lavorare, gioire e amare, ne assecondano l’anelito a raggiungere la somiglianza con il sommo bene, che è Dio Amore”. (Educare alla vita buona del Vangelo n. 15)

Far crescere, fino alla statura adulta, dei veri cristiani, significa far crescere dei cittadini e degli uomini in pienezza. 

Non possiamo allora farci scoraggiare da tentativi falliti, o da numeri di presenze che diminuiscono, o da avversità di una cultura contemporanea che ha smarrito le sue radici. Credo che il punto sia ri-trovare tutti noi la passione educativa che animava i nostri padri. Penso che sia proprio questa “passione educativa” che vi contraddistingue e vi unisce insieme.

È questo il punto: gli itinerari di catechesi, che, insieme, sacerdoti e famiglie, siamo chiamati a costruire, devono essere innanzitutto un’opportunità generativa, capaci cioè di introdurre al Mistero della vita. Purtroppo, anche nelle zone rurali, di cui il nostro paese è particolarmente ricco, pare quasi che i figli non siano più accompagnati a gustare lo stupore per il Mistero della vita. 
Sembra come scomparsa la meraviglia per un fiore che sboccia, per un cucciolo di animale che nasce, per l’abilità con cui le piccole formiche costruiscono i loro percorsi. Questa mancanza  la si può riscontrare purtroppo talvolta già in alcuni dei bimbi più piccoli, poi diviene visibilmente diffusa tra i ragazzi più grandi, fino talvolta, drammaticamente , a divenire la norma per gli adolescenti. Ne viene fuori una generazione molto abile nelle nuove tecnologie e nel mondo del web, ma, molto spesso, incapace di vivere lo stupore di relazioni intense.

Come dice Bauman :

“Anziché riferire la propria esperienza e le proprie prospettive in termini di rapporti e relazioni, uomini e donne parlano sempre più spesso … di connessioni, di connettersi o di essere connessi. Anziché parlare di partners, preferiscono parlare di reti (networks)… A differenza di relazioni, parentele… che puntano l’accento sul reciproco impegno… il termine rete indica un contesto in cui è possibile con pari facilità entrare e uscire”.  (Z. Bauman, Amore liquido. Sulla fragilità dei legami affettivi, Laterza , Roma-Bari 2010 XI)
Questa mancanza di stupore per noi è particolarmente grave, perché è proprio lo stupore che apre al trascendente, a ciò che va oltre, a Dio.

Non solo, ma, senza lo stupore non ci può essere cultura; infatti, è la meraviglia per qualcosa di bello che si viene a conoscere che stimola una nuova ricerca e apre a gustare il sapere, o meglio “il sapore del sapere”. 
Sapete che questa parola ha la stessa radice da cui viene sale che, non soltanto era ciò che dava gusto alle vivande, ma, un tempo, era usato per conservare i cibi, cioè ne indicava la durevolezza. In un mondo dove tutto è “usa e getta”, talvolta anche le relazioni umane, occorre ricreare lo stupore per le cose che durano, e quindi per il vero, il buono, il bello.

Allora, la prima questione da affrontare è : 

come aprire di nuovo all’esperienza dello stupore ?

Ritrovare lo stupore
Possiamo provare allora, ad entrare nel cuore delle giovani generazioni, lasciandoci illuminare dalle parole che Giovanni Paolo II con grande forza consegnava ai giovani riuniti a Tor Vergata in occasione della XXV Giornata Mondiale della Gioventù :
In realtà, è Gesù che cercate quando sognate la felicità; è Lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di quello che trovate; è Lui la bellezza che tanto vi attrae; è Lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi permette di adattarvi al compromesso; è Lui che vi spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita; è Lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare. 
E' Gesù che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e fraterna. ". (Roma Tor Vergata, 19 agosto 2000) 

È con questa forza che possiamo ri-affascinare le nuove generazioni e condurle a fare della loro vita qualcosa di grande. 

Mi stupisce infatti che, anni fa nella maggior parte dei bambini potevi leggere dei grandi sogni ispirati a fare della propria vita un dono per gli altri : il medico, il missionario nei paesi poveri, o consacrarsi al Signore per il servizio ai fratelli. Oggi, talvolta, sembra che questo “sole” di riferimento sia tramontato. Infatti, se chiedi ad alcuni bambini sembra che il loro vero sogno sia esprimere la potenza di sé : il pilota di Formula uno, l’attrice o donna di spettacolo l’astronauta, il calciatore, o il pilota di aerei. Probabilmente in tutto questo concorre un’idea di sviluppo che passa all’interno della famiglia.

È proprio all’interno della famiglia che i vostri ragazzi hanno respirato i primi orientamenti su dove investire la propria vita e si sono costruiti, o si vanno costruendo, un certo modello di sviluppo.

Il vero dramma, per voi che siete educatori, è se, dopo il percorso dell’iniziazione cristiana, continuasse a persistere questa stessa mentalità su ciò che davvero fa grande l’uomo.

Ecco perché occorre offrire modelli di umanità compiuta, che possano far germogliare i semi di verità che Dio ha posto nel profondo del cuore di quei piccoli che vi sono affidati.

Penso ai grandi educatori del passato come don Bosco che, non solo nutriva i corpi, ma anche le anime di tanti ragazzi senza famiglia, e a cui Dio donava in sogno di vedere, come in trasparenza, la bontà o i rischi che correvano quelle anime.

Ma penso anche a San Filippo Neri, un fiorentino trapiantato a Roma, bonariamente soprannominato “Pippo buono”, che ha creato gli Oratori per tanti giovani che non avevano una guida.

Mi sembra che la realtà di oggi sia, per certi versi, abbastanza simile. Probabilmente, nonostante la crisi economica, vi sono meno indigenze materiali, ma la cultura contemporanea appare ancor più povera di quella del passato, considerando le ricchezze spirituali; talvolta sembra non sia più capace di partorire personalità luminose pronte a fare della propria vita un dono di amore. 
Ma, in realtà non è così. Gli ultimi Pontefici ci stanno donando sempre nuove figure di santità che sono per noi un vero riferimento.
Soprattutto, sta venendo fuori la grande esigenza che ciascuno di noi si impegni personalmente nel testimoniare il Vangelo.

L’offerta della testimonianza : 

sulle orme della Santa Famiglia di Nazareth
Scopriamo allora che occorre tornare come famiglie alla nostra radice : la Santa Famiglia di Nazareth.
Dio ha voluto incarnarsi in una famiglia umana, mostrando di voler salvare tutte le dimensioni dell’umano.

Nella casa di Nazareth ci è restituita la maternità di Maria, in un momento in cui l’esasperazione della vita tecnologica rischia di farci smarrire la tenerezza.

La Madre della Tenerezza ci riapre orizzonti di capacità generativa nuova. Continuamente ci scopriamo limitati e fragili e abbiamo bisogno della tenerezza materna da ricevere e da offrire.

Ma abbiamo ancor più bisogno della fortezza emanata da Giuseppe che fa incamminare il Bambino di Nazareth nelle vie della vita.

È Giuseppe, secondo il rito in uso in Israele, a circoncidere il figlio (cfr. Lc 2,21), inserendolo nella storia della stirpe di Davide, e scolpendo nel suo nome la missione che gli è affidata : rivelare al mondo la buona notizia che << Dio salva>> (che è il significato del nome Gesù).
È lui che preserva il bambino dalle ire di Erode con la fuga in Egitto (cfr. Mt 2,13) e lo custodisce rivestito dell’armatura di Dio, cinto con la verità, protetto dallo scudo della fede, portando sul capo l’elmo della salvezza, e con la spada dello Spirito che è la Parola di Dio (cfr. Ef 6,14-17). 

Anche Gesù impara da Giuseppe, che in ebraico è Joséf, participio presente del verbo iasàf, che vuol dire “aggiungere”, “accrescere”.

Lui aggiunge al figlio di Dio la forza della sua fede, aggiunge la sua ricchezza di ascolto delle Sacre Scritture alla Parola vivente del Padre, e così accresce l’umanità del Figlio di Dio.

Abbiamo una profonda necessità oggi di punti di riferimento saldi, di padri autorevoli e non autoritari, che, sulle orme di Giuseppe, introducano al Mistero della vita.

L’educazione infatti, non si può vivere in modo teorico, ma ha necessità di famiglie e comunità che siano laboratori viventi di alta umanità e di fede luminosa.

Come ci ricordano i Vescovi negli Orientamenti, questo tempo ha bisogno di testimoni.

“Educa chi è capace di dare ragione della speranza che lo anima ed è sospinto dal desiderio di trasmetterla. La passione educativa è una vocazione, che si manifesta come un’arte sapienziale acquisita nel tempo attraverso un’esperienza maturata alla scuola di altri maestri. Nessun testo e nessuna teoria, per quanto illuminanti, potranno sostituire l’apprendistato sul campo.

L’educatore compie il suo mandato anzitutto attraverso l’autorevolezza della sua persona. Essa rende efficace l’esercizio dell’autorità; è frutto di esperienza e di competenza, ma si acquista soprattutto con la coerenza della vita e con il coinvolgimento personale. Educare alla vita buona del Vangelo n. 29)

Non può realizzarsi pienamente il compito educativo senza l’esercizio della testimonianza. Questo allora ci chiama ad un investimento forte da attuare nella formazione umana e spirituale, sia nostra, sia di coloro che ci sono affidati.
Si tratta di abbeverarsi quotidianamente alle sorgenti di acqua viva della Grazia di Dio, di rinnovare continuamente il nostro battesimo traducendolo nello stato di vita a cui siamo stati chiamati, di una preghiera incessante che renda presente a chi ci incontra lo sguardo di Cristo buon Pastore : queste qualità devono permeare tutta la nostra esistenza e portare al mondo il buon profumo del pane.
Vorrei allora concludere con un episodio specifico sull'arte dell'educazione, visto che siamo entrati , come Chiesa Italiana, nel decennio dedicato alla “sfida educativa”.
Si tratta di un episodio che qualche mese fa rivivevamo insieme con Enrichetta, l’unica figlia tuttora vivente dei coniugi Maria e Luigi Beltrame Quattrocchi, proclamati Beati semplicemente per aver vissuto in modo straordinario la quotidianità della vita familiare. Siamo nella casa di famiglia e a tavola c'è la buona abitudine che non si deve sprecare nulla. In particolare il pane è sacro...

Ma Paolino, che è il solito birbante, si è accorto, arrivato al dolce, che gli è rimasto ancora un pezzo di pane. Così, prova a nasconderlo sotto il piatto.

Luigi se ne accorge e in silenzio si avvicina, scosta il piatto, e mangia quel pezzo di pane. L'educazione non è un fatto di parole, ma di sguardi e di gesta. Qui c'è stato uno sguardo di padre in cui si sono incontrate, come dice spesso Benedetto XVI, in modo splendido, Carità e Verità. Infatti Luigi ha mostrato l'errore, ma ha pagato lui per il figlio, come sempre fa per noi Dio Padre.

Paolino non dimenticherà mai quell'episodio, e non lo dimenticheranno gli altri figli presenti.

Così, il futuro dell'educazione è in una famiglia che cammina verso la santità.

Si tratta di una santità fatta di esperienza quotidiana di lacrime e di gioie incontenibili, nell’esperienza di essere fragili, ma amati e amanti. 

Ecco allora l’orizzonte che ci attende, quello della santità, ovvero di famiglie che, nella loro debolezza, portino al mondo il buon profumo del pane.
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